
Anno XXV - N. 68 Luglio 2020

MONOGRAFIE SUB SUGLI EROI 
DELL’ULTIMA GUERRA   

1942-43

«Promuove la conoscenza della storia dell'immersione nella consapevolezza che la stessa è una parte
 importante e significativa dello sforzo tecnologico compiuto dai nostri avi, sulla strada del sapere umano.»



HDS NOTIZIE N. 68 - Luglio 2020 - pag. 2

2001

2003
2009

2006

2017

2000 2000
2000

20002000

1995 1996 1996

20192018

SOCI SOSTENITORI
FEDERICO DE STROBEL, LUIGI LEONI, ENRICO PORFIRIONE, VITTORIO GIULIANI RICCI, 

FAUSTOLO RAMBELLI, ANNA VARISCO, GIANFRANCO VITALI



HDS NOTIZIE N. 68 - Luglio 2020 - pag. 3

2001

2003
2009

2006

2017

2000 2000
2000

20002000

1995 1996 1996

20192018

SOCI SOSTENITORI
FEDERICO DE STROBEL, LUIGI LEONI, ENRICO PORFIRIONE, VITTORIO GIULIANI RICCI, 

FAUSTOLO RAMBELLI, ANNA VARISCO, GIANFRANCO VITALI

HDS – ITALIA AWARDS

Soci onorari: FRANCESCO ALLIATA (1919-2015), EZIO AMATO, MARIA GRAZIA BENATI (1931-1992), 
LUIGI BICCHIARELLI (1931-2010), RAIMONDO BUCHER (1912-2008), GAETANO NINÌ CAFIERO, FRANCO 

CAPODARTE,  DANILO CEDRONE,  CENTRO CARABINIERI SUBACQUEI, PIERGIORGIO DATA (1939-2005), 
VICTOR DE SANCTIS (1909-1996), ENNIO FALCO (1931-1969),  LUIGI FERRARO (1914-2006),  

ALESSANDRO FIORAVANTI (1917-2013),  ROBERTO FRASSETTO (1917-2013), LEONARDO FUSCO (1930-2012), 
ELIO GALEAZZI (1948-2013), ROBERTO GALEAZZI (1882-1956),  ANDREA GHISOTTI (1951-2010),  

ALBERTO GIANNI (1891-1931), HANS HASS (1919-2013), NINO LAMBOGLIA (1912-1977), 
ENZO MAIORCA (1931-2016), DUILIO MARCANTE (1924-1985),  MARINE CONSULTING, MICOPERI S.R.L., 

ALESSANDRO OLSCHKI (1924-2011),  RAFFAELE PALLOTTA D’ACQUAPENDENTE (1931-2017), 
FOLCO QUILICI (1930-2018), GIANNI ROGHI (1927-1967), 

DAMIANO ZANNINI, LAMBERTO FERRI RICCHI, LUCIANA CIVICO, SEBASTIANO TUSA (1952-2019) 

Fotocomposizione e Stampa: Ambrosiana Arti Grafiche - La Spezia

Le opinioni espresse nei vari articoli rispecchiano le idee degli autori che possono non essere le stesse dell'HDS, ITALIA.

Hans Hass

1995 Luigi Ferraro
Roberto Frassetto

1996  Roberto Galeazzi (alla memoria)
Alberto Gianni (alla memoria)

1997 Raimondo Bucher

Folco Quilici
1998 Alessandro Olschki

Franco Capodarte

Alessandro Fioravanti
1999 Duilio Marcante (alla memoria)

Enzo Maiorca
2000 Victor De Sanctis (alla memoria) 

Luigi Bicchiarelli
2001 Gianni Roghi (alla memoria)

2003 Piergiorgio Data
Raffaele Pallotta d’Acquapendente
Damiano Zannini

2004 Nino Lamboglia (alla memoria)
Centro Carabinieri Subacquei 
dell’Arma dei Carabinieri

THE HISTORICAL DIVING SOCIETY, ITALIA  (dal 1994)
Piazza Marinai d'Italia, 16 - 48122 Marina di Ravenna (RA) – Fax 0544.500.148 – cell. 335.543.2810 

www.hdsitalia.it – segreteria@hdsitalia.it
IBAN: UNICREDIT IT90C0200813105000003150113

Consiglio Direttivo
Presidente: Faustolo Rambelli – Vicepresidente: Federico de Strobel

Consiglieri: Vincenzo Cardella, Francesca Giacché, Mauro Pazzi, Fabio Vitale, Cesare Zen 
Revisori dei conti: Walter Cucchi, Claudio Simoni, Gianfranco Vitali

Coordinatori di settore

2006 Ennio Falco (alla memoria)
Leonardo Fusco

2008 Maria Grazia Benati (alla memoria)
Andrea Ghisotti

2011 Lamberto Ferri Ricchi
2013 Micoperi srl

Ezio Amato
2016 Sebastiano Tusa

SEGRETERIA: Francesco Grassi - segreteria@hdsitalia.it
REDAZIONE HDS NOTIZIE e Pubblicità: Francesca Giacché - hdsnotizie@hdsitalia.it

MAS - MUSEO ATTIVITÀ SUBACQUEE: Vincenzo Cardella - museo@hdsitalia.it
BIBLIOTECA: Vincenzo Cardella - biblioteca@hdsitalia.it

EUDI SHOW: Fabio Vitale- eudishow@hdsitalia.it
TROFEO ANDREA GHISOTTI: Elisabetta Gatti Ghisotti - trofeoghisotti@hdsitalia.it

TECNOLOGIA STORICA: Giancarlo Bartoli - tecnologiastorica@hdsitalia.it
VIDEOTECA: Vittorio Giuliani Ricci - videocineteca@hdsitalia.it

SITO www.hdsitalia.it - webmaster@hdsitalia.it

HDS NOTIZIE Periodico della The Historical Diving Society, Italia
Registrato presso il Tribunale di Ravenna il 17 marzo 1995 - N. Iscrizione ROC: 10887 

Direttore Responsabile: Gaetano Cafiero  Capo Redattore: Francesca Giacché
Redazione: c/o Francesca Giacché - Viale Fieschi, 81 - 19132 Marola (SP)

Cell. 349.0752475 - hdsnotizie@hdsitalia.it

Hanno collaborato a questo numero:
Vincenzo Cardella, Federico de Strobel, Francesca Giacché, Elisabetta Gatti Ghisotti, Faustolo Rambelli, Fabio Vitale



HDS NOTIZIE N. 68 - Luglio 2020 - pag. 4

	 ICONOGRAFIA 
	 STORICO-SUBACQUEA

	 a cura di Federico de Strobel
	 MONOGRAFIE SUB 
	 SUGLI EROI DELL’ULTIMA 	
	 GUERRA 1942-43

	 LUIGI ZAMPIGHI 
	 (FORLÌ 23/02/1914 - 21/04/2005)

	 Testo di Faustolo Rambelli
	 Carla Zampighi
	 Colombo Zampighi

	
	 FIORENTINO GENNARO TROISI: 	
	 UN GENIO DIMENTICATO

	 di Fabio Vitale 

	

	

	 I PESCATORI DI PERLE
	 di Faustolo Rambelli

	

	

	

	 IX Trofeo Andrea Ghisotti 	
	 HDSItalia 2020
	 UNA CERIMONIA IN TEMPI 
	 DI CORONA VIRUS
	 di Elisabetta Gatti Ghisotti

	

	 ATTIVITÀ AL MAS
	 a cura di Vincenzo Cardella
	 Natale 2019 al MAS
	 Presepe d’artista

	

	 COPERTINE SUBACQUEE
	 DI “SEGRETISSIMO”
	 di Faustolo Rambelli
	

	

	 GLI UOMINI RAMARRO	
	 di Francesca Giacché

	 È ON LINE IL NUOVO SITO 	
	 HDS ITALIA!
	 www.hdsitalia.it

SOMMARIO……………………………………………………………………………………………………………………………

5

26

20

25

30

28

6

9

16

The Historical Diving Society, Italia 
Piazza Marinai d'Italia, 16
48122 Marina di Ravenna (RA) 

The Historical Diving Society,UK
Little Gatton Lodge 25, Gatton Road, Reigate 
Surrey RH2 0HD - United Kingdom

The Historical Diving Society, Denmark 
Kirsebaervej, 5 - DK –8471 Sabro - Denmark

Historische Tauchergesellschaft e.V. 
Villenstrasse 6, 67433 Neustadt
Wstr.Deutschland - Germany

The Diving Historical Society, Norway 
NUI A.S. - Gravdalsveien 245
Pb.23 Ytre Laksevaag
NO-5848 Bergen - Norway

The Historical Diving Society, USA
P.O. Box 2837
Santa Maria – CA 93457-2837 - U.S.A.

HDS NEL MONDO
Historical Diving Society Australia-Pacific 
P.O Box 347, Dingley Village Victoria, 3172 -
Australia

The Historical Diving Society, Mexico
Bosque de Ciruelos 190-601B
B de Las Lomas - Mexico D.F.

The Historical Diving Society Russia
Gagarina Prospect 67, St. Petersburg
Russia 196143

The Historical Diving Society, South Africa
20, Esso Road –Montague Gardens,7441
Cape Town – South Africa

The Historical Diving Society, Canada
241 A East 1st Street Rear
North Vancouver B.C. V7L 1B4-Canada

Swedish Diving Historical Society 
Havrestigen, 15 
SE-137 55 Vasterhaninge - Sweden

Histoire du DSF
Les Ormeaux 107, rue Vatel
F-34070 Montpellier - France

The Historical Diving Society, Poland
00-075 Warszawa, Senatorska 11 p.25, Poland

The Historical Diving Society,  España
www.hdses.com

Společnost pro historii potápění Česká 
republika (Historical Diving Society Czech 
Republic - HDS CZ)
Na Košince 106/3 - 180 00 Praha 8
Czech Republic

HDS Asia 
www.asiangeographic.org 
hds@asiangeographic.org - Singapore

Per i relativi siti consultare: 
www.hdsitalia.it

Anno XXV - N. 68 Luglio 2020

MONOGRAFIE SUB SUGLI EROI 
DELL’ULTIMA GUERRA   

1942-43

«Promuove la conoscenza della storia dell'immersione nella consapevolezza che la stessa è una parte
 importante e significativa dello sforzo tecnologico compiuto dai nostri avi, sulla strada del sapere umano.»

http://www.hdsitalia.it


HDS NOTIZIE N. 68 - Luglio 2020 - pag. 5

IN COPERTINA 
MONOGRAFIE SUB SUGLI EROI 
DELL’ULTIMA GUERRA   
1942-43

Le immagini di copertina sono tratte da due affa-
scinanti collane di monografie sugli eroi dell’ul-
tima guerra pubblicate nel periodo bellico ed al-
cune di esse riguardanti il mondo subacqueo.
L’immagine di destra è tratta da una pubblica-
zione di Orio Vergani, corrispondente di guerra 
del Corriere della Sera, i disegni sono di Vittorio 
Pisani. La pubblicazione intitolata “I redivivi 
dell’abisso” stampata nel 1942 rientra nella col-
lana di monografie sugli eroi del Cielo, del Mare 
e della Terra, diretta da Pietro Caporilli e tratta 
del salvamento di un gruppo di sommergibilisti 
rimasti intrappolati sul fondo del mare a 11 me-
tri di profondità a causa dell’affondamento della 
loro unità. È un’affascinante ricostruzione delle 
operazioni di salvamento attuate dalla Marina 
Militare con l’ausilio di palombari tradiziona-
li ma anche con l’impiego determinante  di sub 

dotati di autorespiratore ad ossigeno tipo Davis 
(vedi fig.).
L’immagine di sinistra della copertina provie-
ne da un’altra collana di monografie dedicate a 
“Eroi e avventure della nostra guerra” in cui figu-
ra quella intitolata  “I Dominatori dell’abisso” di 
Vittorio Curti, i disegni sono di A. Ciriello, pub-
blicata nel 1943. È un affascinante racconto, una 
vera e propria epopea del mondo dei  palombari  e 
delle loro imprese nel periodo bellico che vale la 
pena di leggere ammirando anche gli affascinanti 
disegni. Riporto testualmente la breve nota intro-
duttiva dell’autore perché altamente esplicativa:
“Parlano a fatica: non sprecano una parola più del 
necessario. Rischiano la vita venti volte al giorno 
e quasi sempre per salvare quella degli altri. Non 
desiderano in alcun modo la pubblicità: credo-
no di essere dei marinai qualsiasi, addetti ad una 
qualsiasi base navale e invidiano quelli imbarcati 
perché possono fare di più. 
I palombari italiani sono i migliori del mondo. 
Li ho visti lavorare nelle acque della Sicilia e nei 
mari dell’Africa del nord. Li amo per la loro sem-
plicità, per il loro coraggio, per lo spirito di sacri-
ficio, per l’entusiasmo che mettono nel compiere 
il loro dovere.
Gli episodi che narro sono quelli che si riferi-
scono ad un piccolo gruppo di persone, ma ogni 
palombaro della nostra Marina avrebbe da rac-
contare storie simili a queste. E ogni palombaro, 
come quelli della Sicilia e dell’Africa ne sono si-
curo, non vorrebbe che fossero fatti nomi, tanto 
la cosa non ha importanza”. 

Federico de Strobel
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Servizi speciali

Luigi Zampighi 
(Forlì 23/02/1914 - 21/04/2005)

di Faustolo Rambelli – Carla Zampighi – Colombo Zampighi

Sembra strano scrivere un articolo su un 
romagnolo doc che nella sua vita ha svolto 
diverse attività, tra cui quella di recupero di 
relitti di navi, su una pagina di carta intestata 
di una ditta austriaca che si occupava di im-
portazione di spugne.
Ma il tutto ha una ragione e il tutto è comin-
ciato quando l’11 dicembre 2018 HDSI rice-
ve il seguente mail: 

“Gentile Presidente,
allego foto di attrezzatura subacquea appar-
tenuta a nostro zio Dott. Zampighi Luigi che 
nel dopoguerra si è occupato di recupero re-
litti.
Qualora siate interessati, invierò il recapito 
di mio fratello. Saranno necessari due invii.
Cordiali saluti
Dott.sa Carla Zampighi
Ing. Colombo Zampighi”

Ed è così che dopo pochi mesi i Sigg. Carla 
e Colombo Zampighi hanno donato al MAS 
un “Gruppo di decompressione e regolazione 
dei gas (idrogeno e ossigeno) per il cannel-
lo da taglio subacqueo” della ditta  SIO mo-
dello PH7 ora esposto al Mas di Marina di 
Ravenna. (fig. 1)
Luigi Zampighi nasce a Forlì e a quattro anni 
lui e suo fratello Antenore, più giovane di 20 
mesi, rimasti orfani di padre e madre sono ac-
colti dallo zio, Bruno Zampighi e sua moglie 
Elvira Paganelli che li educano e li avviano 
agli studi.
Luigi nel 25.11.1937 si laurea di economia 
e commercio all’università di Bologna con 
una tesi dal titolo “Intervento dello Stato nel-
lo sviluppo della colonia dell’Africa orien-
tale italiana” e grazie ai contatti maturati 
in ambito universitario, avvia rapporti con 
la Camera di Commercio di Forlì e poi con 
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l’Ente di Colonizzazione di Romagna d’E-
tiopia di Roma. Anche nell’ambito del ser-
vizio prestato alla patria durante la seconda 
guerra mondiale, si occupa della colonia 
romagnola svolgendo il ruolo di Direttore 
Amministrativo.
Si sposa con Lidia Zuech, vive a Roma e nel 
1946 nasce il loro primo figlio Massimo. 
Alcuni anni dopo la II G.M. Luigi si occupa 
del recupero di relitti di navi interessandosi 
anche della pesca del corallo e delle spugne.
Poi diventa armatore, insieme all’amico di 
sempre il Dott. Walter Garavelli, della M/b 
Stella, con base a Sapri e La Maddalena (per 
i relitti) e della M/b S. Giuseppe con base ad 
Anzio e Civitavecchia (per spugne e corallo).
A seguire, nella seconda metà degli anni ’50, 
momento in cui i primi turisti stranieri afflui-
scono alla riviera romagnola, gestisce  tre 
alberghi a Rimini, occupandosi lui in prima 
persona della cucina mentre la moglie Lidia 
del rapporto con i clienti. 
Nel 1954 nasce il secondo figlio Costantino, 
con Sindrome di Down. Ed è a seguito di 
questo contesto in ambito familiare che 
nel 1958 porta Luigi a fondare, assieme a 
un ristretto numero di altri genitori, l’Anf-
fas (Associazione Famiglie di Persone con 

Disabilità Intellettiva e/o Relazionale) - ora 
onlus ed estesa in tutta Italia erogando prin-
cipalmente servizi socio-riabilitativi - di cui 
per un certo periodo è Presidente
Lascia poi la gestione degli alberghi di Rimini 
all’inizio degli anni ‘60, apre a Roma uno 
studio da commercialista e la sua vita prose-
gue così fra professione e Anffas a cui dedica 
molte energie. Nel 1998, dopo la morte del 
figlio Massimo, Luigi e la moglie, all’epoca 
ultraottantenni, affrontano quel momento con 
molta dignità. L’età è avanzata e da qualche 
tempo Luigi manifesta problemi di memoria 
e Lidia di salute, cosicché accettano di tra-
sferirsi a Forlì in un’unica casa assieme alla 
famiglia del fratello Antenore, dove Luigi 
muore alla fine di aprile del 2005 seguito 
nella stessa sorte, dopo due mesi, dal fratello.
Luigi Zampighi è stato un uomo di vasta e 
profonda cultura, lettore assiduo di libri, ri-
viste e giornali, robusto, onesto con se stesso 
e il prossimo, dominante, orgoglioso ma che 
sapeva ascoltare, non conformista né consu-
mista; molto galante con le signore, usava 
anche il baciamano in modo simpatico, un 
uomo di spirito che prendeva la vita con fi-
losofia. 
All’inizio del 2020 la Dott.sa Carla Zampighi 

Il “Gruppo di decompressione e regolazione dei gas (idrogeno e ossigeno) per il cannello da taglio subacqueo” della ditta SIO 
modello PH7 donato dagli eredi Zampighi ad HDSI per il MAS
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Fig. 2 - Questi sono i due quadretti con alcune foto che ri-
cordano l’attività di Luigi Zampighi nel campo dei recuperi 
marittimi. Il biglietto recita: Sapri, estate 1952 – Ricupero e 
demolizione dell’Avviso Scorta francese della classe “Elan 
– Chamois” affondato ad Acquafredda. (prof. metri 10-23).
Per g.c. Carla e Colombo Zampighi.

Fig. 3 - Secondo quadretto col biglietto che recita: La Mad-
dalena,1950-51 – Demolizione subacquea e imbragatura 
del P.fo “Conegliano” affondato nei pressi dell’isola Spargi. 
(prof. Metri 16-22).
Per g.c. Carla e Colombo Zampighi.

dà in visione a Rambelli quattro scatole di do-
cumenti appartenute allo zio Luigi per verifi-
care se tra i tanti non ce ne sia qualcuno che 
possa essere di interesse per il MAS. 
Sfogliando tutti quei documenti sono emersi 
alcuni depliant degli anni ’50 per attrezzatu-
re da palombaro delle ditte italiane Salvas e 
Galeazzi e della ditta americana Desco.
Tra la varia corrispondenza è emerso anche 
che Zampighi per la sua attività  della pesca 
del corallo e delle spugne  era in contatto con 
la ditta austriaca “FR. Sablik” di Vienna, spe-
cializzata nella importazione di spugne.

La carta intestata della ditta Sablik, quella 
della pagina di inizio di questo articolo, col-
pisce subito per la sua eccentrica armonia 
da considerarsi  quasi un documento storico. 
Rappresenta in sommità (in superficie) il di-
segno della barca appoggio con un pescatore 
che sta risalendo a bordo con il suo pescato e 
in basso (sul fondale) due pescatori di spugne, 
uno tradizionalmente in apnea e l’altro con lo 
scafandro dotato di un sistema di respirazio-
ne che vagamente ricorda quello inventato da 
Rouquayrol-Denayrouze nel 1860.



HDS NOTIZIE N. 68 - Luglio 2020 - pag. 9

Fiorentino Gennaro Troisi: 
un genio dimenticato

di Fabio Vitale

La storia di Fiorentino Gennaro Troisi è una storia 
attualissima, dove ci puoi trovare l’espressione 
latina “nemo propheta in patria” con tutti gli 
attualissimi risvolti della fuga di cervelli che da 
anni sta interessando l’Italia.
Ebbene questa è proprio la storia della fuga di 
un cervello italiano che trovò negli Stati Uniti la 
sua strada e che, fatalmente, venne dimenticato 
nel suo Paese natio. Ora, grazie alla caparbia 
ostinazione di sua nipote Sonia Troisi che ha 
raccolto moltissimo materiale su Fiorentino, 
fratello del nonno paterno, siamo in grado di 
raccontare e far riemergere la storia di questo 
incredibile personaggio.
Fiorentino G. Troisi fu un vero e proprio genio 
inventivo, nato a Paternopoli in provincia di 
Avellino il 2 marzo 1891 da Pietro Troisi e Sofia 
Di Pesa. Nasceva da una famiglia benestante e 
studiò fino alla maggiore età diplomandosi alla 
Regia Scuola Tecnica di Avellino.
A questo punto scelse, proprio grazie alla 
agiatezza della sua famiglia, di prendersi un 
periodo sabbatico per fare un viaggio educativo 
negli Stati Uniti. La tecnologia era la sua passione 
e quel Paese aveva molto da offrire a chi lo voleva 
visitare. Partì nel 1910 e la sua prima tappa fu 
New York e il ponte di Brooklyn, una gigantesca 
opera di ingegneria strutturale che lo affascinava 
moltissimo. 
Rimase talmente avvinto da quei luoghi, da quella 
gente e dalla potenza industriale statunitense che 
cercò un lavoro che gli permettesse di vivere 
autonomamente e nel contempo di perfezionarsi 
con la lingua che stava già studiando.
Si impiegò in una piccola fabbrica di Brooklyn 
con la mansione di collaudatore. Doveva testare i 
bulbi di gomma che si attaccavano alle trombe che 
costituivano in pratica i primi segnalatori acustici 
delle automobili dell’epoca, stipendio cinque 
dollari la settimana. Durante la permanenza in 
questa fabbrica inventò un sistema per migliorare 
la produzione di questi bulbi iniziando così a 
mettere alla prova il suo genio inventivo.
Nel 1912 si trasferì in quella che poi sarebbe stata 

la sua città di adozione, Pittsburgh, per iniziare 
un’altra esperienza lavorativa presso la Pittsburgh 
Electrical Specialty Co. dove progettava ferri da 
stiro elettrici e aspirapolvere.  Successivamente 
lavorò un anno e mezzo presso la Pennsylvania 
Railroad Co. dove si fece notare per aver messo 
a punto un freno in grado di arrestare una 
locomotiva nello spazio di meno di cento metri. 
Fu un successo tale che tutte le locomotive 
verranno dotate di tale impianto.
L’avvento della Prima Guerra Mondiale gli diede 
l’occasione di far valere il titolo di studio e, 
soprattutto, le esperienze lavorative maturate nel 
campo della meccanica. Venne infatti nominato 
ispettore civile per i motori degli aerei. 
Fiorentino Troisi era un acuto osservatore e 
guardava le cose dal punto di vista dell’inventore, 

Una foto di Fiorentino Gennaro Troisi in divisa di Tenente 
Comandante della Riserva Nazionale della Marina degli 
Stati Uniti
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ogni problematica era lo spunto per progettare 
un miglioramento. L’invenzione che gli dette 
la maggiore notorietà in quegli anni e che gli 
consentì di mettersi in proprio fu lo sviluppo del 
telefono senza batterie. 
Infatti, nel 1926 fondò la “Pittsburgh Deep Sea 
Diving Telephone Co.” che nel 1928 prese il nome 
definitivo di “Batteryless Telephone Equipment 
Co.” con sede sempre in Pittsburg in Duquesne 
Way, 1.
All’epoca, i telefoni portatili per le comunicazioni 
usati in marina necessitavano di batterie 
ingombranti per poter funzionare. Questo causava 
gravi inconvenienti dovuti all’ambiente umido e 
spesso le apparecchiature si guastavano causa la 
concussione durante il fuoco delle artiglierie. 
L’intuizione geniale e rivoluzionaria di Fiorentino 
Troisi fu di utilizzare una particolare lega di 
metallo magnetico con caratteristiche superiori 
a qualunque altra lega fino ad allora realizzata. 
Usando tale lega costruì un microfono capace di 
trasmettere la vibrazione della voce per mezzo di 
corrente generata proprio attraverso le vibrazioni 
del diaframma del trasmettitore. Non era quindi 
necessaria nessuna fonte di energia prodotta da 
dinamo o batterie. In brevissimo tempo la Marina 
adottò per molteplici utilizzi questo telefono, 
dalle comunicazioni subacquee e navali a quelle 
ai palombari immersi.
Nel mondo delle aziende di telecomunicazioni 
dell’epoca si scatenò un vero e proprio terremoto 
commerciale, erano state tutte soppiantate, nel 
giro di pochi mesi, dalla Batteryless Telephon 
Equipment Company.
La sua notorietà negli ambienti della US Navy 
arrivò a così alti livelli che il Governo, nel 
dicembre del 1927, lo chiamò a partecipare alla 
direzione delle operazioni di salvataggio del 
sottomarino S4, affondato il giorno 17 per una 
collisione con la nave guardacoste Paulding. 
Purtroppo il tentativo di salvataggio 
dell’equipaggio si risolse in un insuccesso. 
Questa drammatica vicenda segnò molto Troisi 
che dedicò molte energie a cercare delle soluzioni 
in grado di portare aiuto ai sommergibili 
sinistrati. L’11 febbraio del 1933, la US Navy lo 
aveva promosso al grado di Tenente Comandante 
nella Riserva Nazionale della US Navy, anche 
come segno di gratitudine verso colui che aveva 
deciso di donare alla Marina i brevetti relativi al 
materiale navale e subacqueo.

Negli anni a venire si frequentò anche con il 
Capitano di Corvetta Charles Bowers Momsen 
che stava studiando un sistema di salvataggio 
per gli equipaggi affondati all’interno di un 
sommergibile sinistrato.
Il sistema che venne poi realizzato e che fu l’unico 
ad aver compiuto con successo un salvataggio, 
quello dell’equipaggio del sommergibile Squalus, 
consisteva in una campana che grazie ad un cavo 
guida poteva essere immersa fino a collegarsi ad 
un portello di fuoriuscita del sommergibile. Una 
volta messa in pressione aderiva al portello del 
sommergibile e l’equipaggio poteva passare nella 
campana e risalire in superficie. La campana 
poteva fare più viaggi fino al salvataggio di tutto 
l’equipaggio. Per le comunicazioni tra campana 
e superficie e tra superficie e sommergibile, i 
sistemi di telefonia erano quelli forniti dalla 
Batteryless di Troisi.
Proprio per supportare i sommergibili in 
avaria, Troisi realizzò nel 1934 un apparato di 
salvataggio, una boa in grado di consentire la 

Apparato di comunicazione per palombaro disposto in 
modo schematico. In alto cuffie e microfono per l’addetto 
di superficie mentre in basso la cuffia in cuoio con aurico-
lari e microfono che veniva indossata dal palombaro. (Mu-
seum of Science and Industry di Chicago)
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I disegni che accompagnavano il brevetto US1770821 del 15 luglio 1930 per un telefono senza batterie per palombari. 
Oltre ad essere del tipo “batteryless”, la qualità del suono e l’assenza di disturbi garantivano una eccellente comunica-
zione.
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localizzazione di sommergibili affondati. Veniva 
rilasciata dall’equipaggio del sommergibile e 
risaliva in superficie collegata da un cavo. Una 
volta emersa era in grado di emettere segnali 
luminosi a luce rossa intermittente e acustici per 
richiamare l’attenzione delle navi di superficie. 
Queste boe erano dotate anche di prese di 
corrente per poter alimentare il sommergibile 
dalla superficie e di un telefono senza batterie che 
consentiva di poter parlare con l’equipaggio. Se 
pensiamo agli anni in cui questo si realizzò si può 
ben capire quale passo avanti fu questo sistema 
nel cercare di rendere più efficace il salvataggio 
dell’equipaggio intrappolato in fondo al mare.
Nel 1937 applicò al suo sistema di comunicazione 
subacqueo uno stetoscopio a distanza in grado di 
trasmettere a un medico in superificie il battito 
del palombaro affinché si potesse monitorare lo 
stato dell’uomo immerso.
Fiorentino Troisi non dimenticò mai la sua patria, 
dove peraltro aveva lasciato una moglie (con due 
figli) che aveva deciso di non seguirlo negli Stati 
Uniti e che lui veniva a trovare periodicamente. 
Infatti, prima che la Seconda Guerra Mondiale 
scoppiasse, Troisi concesse al Governo italiano 
e alla Regia Marina lo sfruttamento gratuito 
dei suoi brevetti e le sue boe di salvataggio le 
troveremo anche sui nostri sommergibili.
All’interno della sua azienda vennero progettate e 
costruite moltissime attrezzature per la US Navy, 
ne elenchiamo alcune:
- Scarpe zavorrate da palombaro. Quelle in uso 
avevano una suola che portava il palombaro 
a scivolare sul fondale. Troisi le migliorò 
moltissimo utilizzando una suola di piombo 
opportunamente sagomata che si aggrappava più 
tenacemente al fondale. 
- Coltello da immersione per palombari. Dotato 
di una lama di acciaio di alta qualità, aveva un 
filo liscio e uno seghettato per il taglio di corde 
o altro materiale resistente. Manico in acero e 
fodero in bronzo, era dotato di un cinturino in 
cuoio per il fissaggio al cinturone.
- Separatore di olio per manichetta da 
immersione. Si tratta di un dispositivo che 
inserito lungo la manichetta, in prossimità della 
pompa comprimente per la fornitura di aria al 
palombaro, separa l’olio e altre impurità dall’aria 
inviata al palombaro, rendendola così più pura e 
respirabile.
- Cintura di zavorra per palombari. La particolarità 

è data dai pesi in piombo che invece di essere 
imbullonati alla cintura in pelle, sono disposti 
direttamente intorno a robusti telai di bronzo con 
alette girevoli su entrambi i lati mediante i quali 
ciascuna zavorra è imperniata a quella affianco. 
Questa particolarità fa si che la cintura di 
zavorra offra una grande rigidità nella direzione 
verticale ma una estrema flessibilità laterale. Di 
conseguenza la cintura non grava pesantemente 
contro il corpo del palombaro ma forma una 
specie di cerchio rigido intorno a lui. I pesi sono 
conformati per adattarsi alla curva del corpo 
quando il palombaro si china o si piega.
- Pesi subacquei per ancorare sul fondo piccole 
boe, sono fatti in ghisa del peso di 11, 22 e 45 kg.
- Boa in sughero della galleggiabilità di 10 kg.
- Chiusura di sicurezza per gli elmi da palombaro 
modello Mark V, notevolmente migliorata 
rispetto a quelle ordinarie.
- Valvola di non ritorno per manichetta da 
palombaro, facilita anche la riduzione del rumore 
dell’afflusso dell’aria all’interno dell’elmo.

Disegno del brevetto US2141323 del 27 dicembre del 
1938 per un apparato di comunicazione subacqueo. Si 
tratta di un ulteriore sviluppo del suo apparecchio di co-
municazione tra un operatore e un molteplice numero di 
operatori.
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Disegno del brevetto US1967792 del 24 luglio 1934 per 
una valvola di scarico per elmo da palombaro. Era talmen-
te ben progettata che venne utilizzata su tutti gli elmi della 
US Navy

- Valvola di scarico a regolazione automatica 
per elmi da palombaro. Consentiva di mantenere 
costante la pressione all’interno dello scafandro 
in base alla profondità di lavoro del palombaro. 
Venne adottata di serie su tutti gli elmi in 
dotazione alla US Navy. 
- Apparato telefonico per la camera di salvataggio 
dei sommergibili. 

Un discorso a parte merita la spugna artificiale. Fu 
una delle invenzioni più meritorie di Fiorentino 
Troisi. Tali spugne venivano utilizzate come 
filtro per gli impianti di aerazione all’interno 
dei sommergibili. Normalmente la Marina degli 
Stati Uniti si riforniva di un particolare tipo di 
spugna naturale prodotta in Giappone e adatta 
proprio a questo scopo. Con l’entrata in Guerra 
del Giappone le esportazioni di tali spugne 
vennero bloccate con il risultato che non era più 
possibile rendere operativi i sommergibili per 
impossibilità di manutenzione degli impianti. 
Fiorentino Troisi in soli trenta giorni inventò la 
spugna sintetica e fu in grado di dare così una 
alternativa a un banale ma strategico elemento 
bellico. Fu anche per questo che nel 1943 la 
Batteryless Telephone Equipment Company 
venne insignita di un importante riconoscimento, 
il premio “E”. Tale award veniva normalmente 
conferito a grandi aziende che si erano distinte 
per l’eccellenza nel lavoro svolto al servizio della 
Marina e dell’Esercito. Tale premio derivava 
dalla consuetudine di dare questo riconoscimento 
al personale che si era contraddistinto per 
l’eccellenza del suo operato come ad esempio i 
serventi di un pezzo di artiglieria. In questo caso 
veniva dipinta una “E” sul cannone e gli uomini 
potevano fregiarsi di una “E” ricamata sulla 
manica della giubba.
Nel tempo Marina ed Esercito estesero 
questo riconoscimento anche alle aziende 
che fabbricavano materiale bellico in modo 
eccellente, loro dicevano “superlativo”.
Fino a quel momento la “E” era stata conferita 
a aziende di grandi dimensioni, con migliaia di 
dipendenti e una organizzazione industriale di 
notevole complessità.

La Batteryless era un’azienda microscopica, 
dieci dipendenti più Fiorentino Troisi e il fatto di 
aver conseguito tale award fu il segno di quanto 
strategico fosse il lavoro di Troisi e soprattutto 
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quanto fosse apprezzata la qualità e l’innovazione 
di quanto realizzava. L’amministrazione 
americana era affascinata dal clima che Troisi 
aveva creato nella sua azienda. Ogni dipendente 
era importante perché non era un mero esecutore 
ma ci metteva impegno e ingegno nel cercare 
anch’esso di migliorare e innovare quanto si 
andava realizzando. Fiorentino Troisi non fu 
solo un grande inventore ma anche un illuminato 
imprenditore. Fu qualcosa che lasciò  il segno 
e una ulteriore conferma la si avrà quattro 
anni dopo, quando il Presidente Harry Truman 
conferì a Fiorentino Gennaro Troisi il Certificato 
di Merito del Presidente degli Stati Uniti con la 
seguente motivazione: “Per notevole fedeltà e 
meritevole condotta in aiuto dello sforzo bellico 
contro i comuni nemici degli Stati Uniti e dei 
loro alleati nella Seconda Guerra Mondiale”. 
Non dimentichiamo che Fiorentino Troisi era 
un italiano e l’Italia si era schierata durante la 
guerra contro gli Stati Uniti, ricevere questo 
riconoscimento che azzerava il preconcetto delle 
origini valeva doppio.
Fiorentino Troisi venne spesso celebrato sulla 
stampa americana, vi sono molti articoli che lo 
ritraggono come un eroe del tempo di guerra, 
una persona che grazie al suo ingegno e alla 
sua dedizione fu in grado di dare un contributo 
importante alla vittoria degli Alleati nel conflitto 
mondiale. Sarà forse per questo che sulla sua 
figura, in Italia, venne steso un velo di oblio che 
nessuno ha mai squarciato finora.
La vita di Fiorentino Gennaro Troisi non fu co-
munque una vita semplice, dovendo accettare 
per tutto il periodo bellico di non poter più tor-
nare in Italia per incontrare la moglie, Giovanna 
Biondina Rosanio. Purtroppo i due figli non gli 
sopravviveranno, Sofia nata il 27 febbraio del 
1910 morì piccolissima e Pietro nato il 7 gen-
naio del 1911 morì a circa vent’anni. Non sap-
piamo se questo dolore fu una delle motivazioni 
che lo fecero rinchiudere nel suo mondo profes-
sionale fatto di invenzioni e sfide tecnologiche. 
Fiorentino Troisi morirà il 24 gennaio del 1950 
al Mercy Hospital di Pittsburgh, dopo due anni 
di una malattia cardiaca che lo consumò. Venne 
sepolto nel Calvary Cemetery ma poi, per suo 
espresso desiderio, fu traslato nella tomba di 
famiglia che aveva fatto costruire a Paternopoli 
dal nipote Pietro. Fiorentino Gennaro Troisi ac-
cumulò una grande fortuna grazie ai suoi brevet-

Un paio di scarponi Batteryless, costruiti con notevole cura 
per i materiali e la manifattura.

Un elmo da palombaro americano modello Mark V equi-
paggiato con una valvola della Batteryless. (g.c. David 
Dekker)
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Disegno del brevetto US2092435A del 7 settembre 1937 
per il “salvage apparatus”, la boa di localizzazione per 
sommergibili affondati.

Due pagine tratte dal catalogo della BTE del 1941. In alto è 
rappresentata l’innovativa cintura di zavorra per palombari 
mentre sotto i particolari della sicura dell’elmo da palom-
baro modello MK V.

ti e ne beneficiarono sempre tutti i componenti 
della sua numerosa famiglia, pronipoti compresi, 
a cui inviava cospicue somme di denaro. Alla sua 
morte, la sua notevole eredità andò divisa tra la 
moglie, che comunque era da sempre beneficia-
ria di una notevole rendita costituita dallo stesso 
Fiorentino, e i due fratelli Giuseppe e Romeo. 
Non sappiamo nulla della azienda, la Batteryless 
Telephone Equipment Company, l’ipotesi più 
probabile è che sia stata acquisita dal Governo 
americano proprio per la sua notevole importan-
za strategica e militare.
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I pescatori di perle
di Faustolo Rambelli

“Gli abitanti di Siraf sono Persiani di nobile ceppo, 
e tra di loro c’è una tribù di Arabi, che si immergono 
per le perle. L’attività della pesca delle perle si svol-
ge tra Siraf e Bahrayn in una tranquilla baia come un 
ampio fiume. Durante i mesi di aprile e maggio un 
gran numero di barche arrivano in questo posto con i 
sommozzatori e  mercanti da Firs, Bahrayn e Qathif. 
Prima di immergersi il sommozzatore mette sulla sua 
faccia una specie di occhiali in tartaruga e una mol-
letta di tartaruga sul suo naso, dopo si lega una cima 
attorno alla vita e si immerge. I pescatori differiscono 
tra loro nella permanenza sott’acqua, alcuni di essi ri-
escono a restare sotto per una o due ore   [?]o meno. 
Quando raggiunge il fondo del mare trova le conchi-
glie conficcate nella sabbia tra piccole rocce, e le tira 
fuori con le mani o con un coltello che porta con sé, e 
le mette in un sacco di cuoio che porta appeso al collo. 
Quando comincia a mancargli il respiro tira la cima e 
l’uomo che la trattiene in superficie lo recupera ve-
locemente e lo tira in barca. Gli viene tolto il sacco 
e le conchiglie sono aperte. Al loro interno si trova 
una specie di polpa che è asportata con un coltello, e 
quando questa viene a contatto con l’aria solidifica e 
diventa una perla. Queste vengono tutte messe insie-
me, piccole e grandi; il Sultano ne preleva un quinto, 
e il resto lo comprano i mercanti presenti su quelle 
barche. La maggior parte di costoro hanno dei crediti 
con i pescatori, e comprano le perle su quel credito, o 

sulla parte che loro ne spetta”. (fig. 1)

1331 – Ibn Battuta – I VIAGGI

Nel 1325 Ibn Battuta, nato in Marocco a Tangeri 21 anni prima, da buon mussulmano inizia il suo pellegrinag-
gio alla Mecca ma, evidentemente preso dallo spirito del viaggiatore in lui nascosto, protrae il suo viaggio per 
29 anni fino al 1354. In questo arco di tempo visita l’equivalente di 44 Paesi attuali spingendosi oltre la Cina 
e l’Indonesia, percorrendo così circa 75.000 miglia per terra e per mare, attraverso difficoltà e pericoli di ogni 
genere. Al suo ritorno in patria, su richiesta del Sultano, Battuta racconta le sue esperienze di quegli anni in un 
libro, ora conosciuto come I viaggi (Rihala) di Ibn Battuta. Durante i suoi spostamenti nel 1331 l’autore si trovò 
a passare per lo stretto di Hormuz, dove venne in contatto con i pescatori di perle e quello che segue è il racconto 
di Battuta del suo incontro con i pescatori di perle. Racconto indubbiamente di interesse per quanto relativo a  
come si svolgeva detta pesca e le regole a essa connesse, ma di importanza capitale per la storia della subacquea, 
in quanto è la prima testimonianza in assoluto dell’uso di occhiali e stringinaso per l’immersione.

Fig. 1 – Pescatori di perle dal libro di Louis Figuier, Les 
merveilles de la science, editeurs. Furnet et Jouvet – Paris, 
1870.

1932 – Albert Londres - Pescatori di perle

Albert Londres, nato a Vichy nel 1884 e morto nel 1932 nell’incendio della “Georges Philippar” la nave con 
cui dalla Cina stava ritornando in Francia, è stato uno dei più grandi giornalisti francesi. 
Comincia a lavorare come tale nel 1903 al Matin, poi allo scoppio della prima guerra mondiale, essendo 
riformato a causa della sua salute precaria e della debole costituzione diventa corrispondente militare per la 
rivista del Ministero della Guerra. Nel corso della sua vita passa poi al Le Petit Journal, all’Excelsior, a La 
chine en folie, e infine al Petit Parisien. 
Per realizzare i suoi servizi, sempre di estremo interesse, si reca in tantissimi paesi e nel giro di pochi anni la 
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sua notorietà aumenta talmente che l’editore Albin Michel decide di pubblicare i suoi reportages sotto forma 
di libri. Famosi sono quelli sui bagni penali della Guyana (1923) e dell’Africa del Nord (1924) che scuotono 
non solo l’opinione pubblica francese ma anche il governo che è costretto a intervenire con riforme.
Effettua poi un viaggio nel mondo dei pescatori di perle: nel Mar Rosso lungo le coste dell’Eritrea, dell’Ara-
bia Saudita e dello Yemen, poi in Somalia e ancora nel Golfo Persico e nell’Oceano Indiano. 
Ed è da quest’ultimo suo viaggio che nasce il libro Pescatori di perle, edizioni Corbaccio, Varese 1932 da cui 
è estrapolato il capitolo che segue, che ci fa toccare con mano la sofferenza e la misera vita di queste persone 
solo per procurare una perla da mettere al collo di qualche ricca signora.

“L’immersione”

Il battello partì. 
Balen Ada les Fakma: Che Dio ci conduca!
Il mare che circonda le Farsans riposa su banchi di 
corallo. Camminando sui trampoli di cinque metri, si 
potrebbe visitare il paese per più di duecento chilome-
tri all’intorno. Ma qualche volta i banchi affiorano ed 
i sambuchi raschiano o anche si siedono...
... Con la vela o con i remi, si fecero così le dieci 
di sera. L’ancora fu gettata. Il banco era raggiunto. 
Dormiamo. 

All’alba, il negro suonò la sveglia. Senza aiuto di dita, 
nè di alcun istrumento, egli fischiò così forte che poco 
mancò non avessi io pure i timpani rotti. I dormienti, 
nudi, si levarono. Ed ecco, come, nel mar Rosso, per 
la prima volta in vita mia, vidi pescare le perle sotto il 
segno del Cancro. 
Gli uomini fissarono i remi parallelamente alla super-
fice del mare. A ciascun remo, due lunghe corde, una 
sottile, l’altra grossa. La sottile sostiene un peso, un 

Fig. 2 – Copertina del libro di A. Londres, Pescatori di perle 
1923.

Fig. 3 – Pescatori di perle, dal libro di L. Joubin, Le fond de 
la mer, Hachette 1927.

Fig. 4 – Pescatori di perle, dal libro di Egisto Roggero, Il 
mare, U.T.E, Torino 1928.
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piombo di quattro o cinque chili. Quella grossa è de-
stinata a rimontare il pescatore.  

L’equipaggio contava diciotto pescatori formanti due 
squadre. Sono vestiti di un nascondi-sesso, di un dito 
di cuoio all’indice per staccare l’ostrica dalla roccia; 
al collo hanno una cordicella alla quale pende un pin-
ce-nez di corno, una specie di pinza da bucato per-
fezionata. Quanto è forte il gridare, cantare, gemere, 
durante le manovre del sambuco, tanto è il silenzio 
che succede durante le immersioni. Arabi, sudanesi 
si misero a cavalcioni dei remi; quattro a babordo, 
cinque a tribordo. Impugnarono la corda grossa e si 
lasciarono scivolare nell’acqua. In quel momento, si 
lancia un cesto tenuto a bordo per mezzo di una ter-
za corda. Come attaccano il piombo al loro piede è 
difficile vedere malgrado la trasparenza dell’ acqua. 
Allora aspirarono fortemente. Gli occhi chiusi, bevve-
ro l’aria disperatamente, poi si « pinzarono» il naso. 
L’acqua li sommerse. I cinque uomini di tribordo era-
no scomparsi.  
Il sambuco era press’a poco a otto metri al disopra 
del banco. Avevo un orologio - me l’aveva prestato 
il nakuda [capo del sambuco] e volevo controllare le 
immersioni. La mia emozione fu più forte del mio do-
vere. Restai sgomento a guardare il luogo dove, poco 
prima, cinque teste affioravano. Evidentemente, non 
c’erano più! Nessun risucchio. Pochi secondi avevano 
tutto cancellato. Le corde non si muovevano. 
Tutto ad un tratto, nella posizione di nuotatori che non 
nuotano, di nuotatori estenuati, spinti da salvatori, 
gli uomini apparvero. A causa della pinza, rassomi-
gliavano a sorprendenti uccelli sottomarini, uccelli 
rimontanti la loro preda dal più profondo del mare. 
Avendo lasciato il piombo all’estremità della cordi-
cella, aggrappati alla corda grossa, ritornarono alla 
luce del giorno. La loro testa solamente affiorò come 
una boa. Ma non erano le stesse teste. Un velo di sof-
ferenza ricopriva ogni volto. Si strapparono la pinza, 
aprirono la bocca, chiamarono al soccorso, chiamaro-
no un poco d’aria in aiuto del loro ultimo soffio! I loro 

tratti erano tirati. Erano invecchiati! 
Stringevano nella mano la terza cordicella, la corda 
del cesto. Dal sambuco la tirano. In un paniere: un’o-
strica, tre in un altro, due nel terzo, nessuna nel quar-
to. Il pescatore di questo quarto cesto si fregava gli oc-
chi e spalancava la bocca. Vuotati a bordo in un unico 
piccolo mucchio, i cesti furono subito rimandati. E, di 
nuovo; una per una, le teste disparvero. Questa volta, 
guardai l’orologio. Quando la piccola lancetta ebbe 
compiuti sessanta secondi, interrogai il mare: nulla. 
Trenta secondi dopo un corpo immobile rimonta alla 
superficie. Lo si vedeva come in un acquario. La testa 
emerse dall’acqua turchese. Gli altri tre corpi segui-
rono. L’immersione più lunga non sorpassò i quaranta 
secondi.  
Passiamo a babordo. Assieme ai cinque pescatori: il 
cieco che riprendeva fiato. Mise la sua pinza e s’ina-
bissò. Gli altri pescatori vedevano le ostriche prima 
di staccarle, il cieco, doveva cercare a tastoni, ad otto 
metri di profondità. 
Il tempo passò, lunghissimo; un minuto e cinquanta. 
Il cieco ritornò, scosse la testa, aprì gli occhi, aspirò 
fortemente e si passò la mano sul viso come per can-
cellarvi i segni del dolore. Quattro ostriche erano nel 
suo cesto. Il suo vicino ne aveva colte anche quattro, 
gli altri, due e una. Era vero: la cecità non era un im-
pedimento al mestiere di pescatore. 
Questa squadra lavorò per un’ora. Nove uomini nuovi 
si accostarono ai remi e si lasciarono scivolare lungo 
le corde. Si continuava. 
Nel pomeriggio il nakuda sedette vicino ad un cumu-
lo di ostriche. Un negro si accovacciò, un coltello in 
mano. Ya-Mal! Ya-Mal! [fortuna]; gridarono i pesca-
tori, gridarono i tiratori, gridarono i semplici sambu-
chieri. Il negro aprì la prima ostrica. Nulla rotolò sotto 
il coltello. La perla, la vera perla, la lu-lu è nella polpa 
dell›ostrica, libera da ogni vincolo, esattamente come 
la si vede nelle vetrine dei gioiellieri. L›altra perla, 
quella incastrata nella madreperla, non vale niente. 
Bisogna che sia molto grossa perchè non si butti 
via la conchiglia; è una perla barocca, senza valore 
commerciale. Le teste erano inclinate al di sopra del 
coltello del negro. Le ostriche perlifere sono di tutte 
le specie. Ve n’è di molto grandi e piattissime, poco 
ricche e che si pescano soprattutto per la madreperla. 
Ciò dipende dai banchi. 

Il negro, di una abilità che gli varrebbe una grande 
nomea presso un venditore di ostriche, non ripeteva 
mai due volte il colpo: il primo era quello buono. Con 
la punta del suo coltello tastava il ventre del mollusco, 
poi rapidamente ne staccava la polpa, la rivoltava, ta-
stava il dorso. Nulla. Passava a un’altra. Nulla. Nulla. 
Nulla. Era emozionante. Il nakuda diceva: « Non è 
come nel golfo Persico ». Nulla nella quindicesima. 
Nulla alla trentesima. Il tempo non mi sembrava lun-
go. Ero ai piedi del tempio delle ricchezze e aprivano 

Fig. 5 – Sopraccopèrta del libro, L’isola delle perle, di H. 
Devere Stacpoole, Sonsogno, Milano 1947.
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davanti a me, una per una, le mille porte che vi si di-
rigono. Nulla. 
Alla sessantaduesima ostrica una perla rotolò. Non di-
menticherò mai quel momento. Non sentivo più nè il 
caldo spaventevole nè la sete. La chioma della fortuna 
sfiorava il mio volto. Descrivervi la fisionomia degli 

altri testimoni? Ero troppo occupato dalla mia stessa 
emozione. Il nakuda prese la lu-lu. Era opaca, segna-
ta come da una cicatrice. Cosa importava! Era la mia 
prima perla. E gridai: Ya-Mal! 
Il nakuda mi gettò uno sguardo di compatimento. 
Essa non valeva nulla! 

All’inizio del XX secolo, sono apparsi i primi allevamenti di perle coltivate, attività che si è poi pian piano 
trasformata in un’industria vera e propria dal fatturato di migliaia di milioni annui.
Leggendo questi scritti non possiamo fare a meno di notare come nei secoli e fino a circa un secolo fa, in alcuni 
sperduti tratti di mare, non vi sia stato nessun miglioramento applicato alla tecnica della pesca delle perle. 
Anzi si potrebbe affermare il contrario se paragoniamo i pescatori di perle descritti da Albert Londres nel suo 
libro del 1932 che si immergono senza maschera e con un solo pince-nez di corno, con i pescatori di perle 
dello Stretto di Hormuz, descritti da Ibn Battuta nel suo libro I Viaggi (Rihala), che nel 1331 si immergevano 
già con occhiali di tartaruga e molletta sul naso. 
Le perle hanno sempre avuto un grande fascino legato al duro lavoro della loro pesca, con relativi drammi 
umani, al mistero a volte velato di “giallo” del loro commercio, ai loro prezzi sul mercato e all’incommensura-
bile bellezza che emanano sia se poste su un semplice velluto o se usate quale ornamento. A conferma di tutto 
ciò ne è la letteratura stessa che spazia dai romanzi, ai reportage, ai fumetti. 
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- Albert Londres, Pescatori di perle, Corbaccio, Varese 1932.
- Egisto Roggero, Il mare, U.T.E, Torino 1928
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- Ibn Battuta, I viaggi di Ibn Battuta, Sansoni, Verona 1961.
- Louis Figuier, Les merveilles de la science, editeurs Furnet et Jouvet – Paris,1870.
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Fig. 6 – Copertina del libro di E. Salgari, La perla 
sanguinosa, edizione Vallardi del 1967.
Fig. 7 – Pescatore di perle. Vignetta dalla rivivi-
sta “Il Vittorioso” n. 4 del 22 gen. 1950 disegna-
ta da Caprioli.
Fig. 8 – Copertina del racconto di E. Salgari La 
perla nera,1936 disegnata da S. Talman 
Fig. 9 – Copertina del fumetto “Il Monello - rac-
colta” n. 257 del 20 apr. 1961- cm 12x16,5
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http://www.arcobaleno.net/curiosità/perle1.htm
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IX Trofeo Andrea Ghisotti HDSItalia 2020

Una cerimonia in tempi
di corona virus

di Elisabetta Gatti Ghisotti

Era il 25 febbraio. Tutto era pronto per caricare la 
macchina e partire per Bologna, dove si sarebbe 
dovuto svolgere il 28° Eudi Show.
Sarebbe stata un’Edizione molto speciale del no-
stro Trofeo, a dieci anni esatti dalla scomparsa di 
Andrea Ghisotti. Per l’occasione, avevamo anche 
preparato una mostra succosa della sua collezio-
ne privata (articoli, appunti, tante foto inedite) 
che sarebbe stata allestita allo stand HDSI Italia.
Ma il corona virus ci ha messo lo zampino, e che 
zampino! Il primo colpo, quello che ci ha im-
mediatamente e direttamente interessati, è stato 
l’annullamento di tutte le manifestazioni, e così 
anche di Eudi Show.
Assorbito lo shock per tutto quello che stavamo 
per affrontare, abbiamo reagito subito. 
Almeno la Cerimonia, quella di assegnazione 
del Trofeo, doveva svolgersi, per rispetto anche 
a tutti i partecipanti, che a questa Edizione così 
simbolica hanno partecipato numerosissimi e con 
lavori di livello davvero notevole. Il calore che ci 
è stato dimostrato, anche da chi solitamente non 
partecipa a queste manifestazioni, ci ha commos-
so.
E così, abbiamo avuto l’idea di “tradurre” la Ce-
rimonia in virtuale. Forse tra i primi a reagire in 
questo modo: oggi gli incontri online sono all’or-
dine del giorno. 
Abbiamo lavorato giorno e notte, e alla data e ora 
fissata sul calendario Eudi Show abbiamo tra-
smesso la diretta. Non dal Palco Assosub, ma on 
line da Facebook, sulla pagina del Trofeo Andrea 
Ghisotti HDSI. 

Un tuffo al cuore vedere che, in diretta o in dif-
ferita nei giorni seguenti, 3768 persone l’hanno 
seguita!
Chi se la fosse persa, può rivederla su Facebook, 
alla pagina - Trofeo Andrea Ghisotti HDSI -.
La cerimonia si è aperta con un breve filmato per 
ricordare Andrea, tra mare, ricordi e sorrisi.
Volevamo che Andrea fosse con noi per questa 
data speciale. La sua voce, quel modo di scher-
zare tutto suo. Lo avevamo pianificato da mesi. 
Volevamo farlo sentire presente agli amici e pre-
sentarlo a chi non ha mai avuto la fortuna di in-
contrarlo. Ricordarlo, come era lui: estroverso, 
entusiasta, ironico e autoironico, grande esperto 
ma mai saccente…una persona vera.
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Poi, è seguita la proiezione di tutti i lavori par-
tecipanti e per finire, i Trofei Foto Singola e 
Reportage e la Menzione D’Onore: venti mi-
nuti intensi dove le immagini partecipanti si 
sono avvicendate in un video davvero specia-
le.
Ma iniziamo subito dalla Menzione d’Onore, 
che la Giuria ha assegnato senza esitazione al-
cuna a Settimio Cipriani, con il suo servizio 
del 1992 sulla vera scoperta del Thistlegorm  
“Per il valore storico di un racconto che ha 
contribuito in modo significativo alla divulga-
zione dell’attività subacquea sui relitti”. 
A Settimio -oltre 350 premi e riconoscimenti 
internazionali, centinaia di articoli pubblicati 
e Tridente d’Oro nel 2002- e alla sua imman-
cabile e preziosa moglie Anna, vanno i nostri 
più calorosi complimenti.

E passiamo ai Trofei di questa IX Edizione, assegnati ai bravissimi Giuseppe D’Urso e Rino Sgorbani.



HDS NOTIZIE N. 68 - Luglio 2020 - pag. 22

Giuseppe D’Urso - HMS Southwold,  Malta.

Motivazione della Giuria:
Una foto di eccellente esecuzione capace di tra-
smettere emozioni intense.
Il relitto giace su un fianco, con la diagonale di 
lettura che sembra esaltare il senso di abbandono 
sul fondo. La presenza umana non è solo funzio-
nale alle proporzioni. Lo sguardo del subacqueo 
è fisso in camera, c’è una connessione intensa tra 

fotografo e soggetto che trasmette intensità rara. 
L’istante qui si allarga: non c’è un di qui e un di 
là dall’obiettivo. 
Il dialogo continua tra i colpi di luce e le parti in 
secondo piano che sembrano supportarsi tra loro, 
rafforzandosi le une con le altre. Un gioco di con-
nessione, anche qui.
La scelta cromatica, infine ma non ultima, è par-
ticolarmente studiata a rendere tutta la suggestio-
ne di un’atmosfera sospesa quanto intensa.
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Rino Sgorbani –Frejenfels,Gorgona.

Motivazione della Giuria: 
Un buon reportage unisce studio, preparazione, 
cura. Deve avere ottime foto e un testo scritto 
bene, ben calibrato. Le foto devono essere pensa-
te per un’impaginazione editoriale, con una foto 
di apertura e le successive a seguire il racconto.
L’autore ha saputo mettere in atto tutti questi ca-
posaldi e comporre un reportage di gran livello.
Le immagini sono ottima realizzazione, capaci di 
trasmettere forte pathos nonostante le difficoltà 
legate alla profondità. Nell’immagine di aper-

tura, l’intensità del blu che sfuma nel nero sca-
raventa il lettore nel racconto. Il dettaglio della 
sala comando porta immediatamente al momento 
dell’affondamento. A chiudere, infine, un’imma-
gine realizzata con fisheye 8mm, che esalta la 
relazione tra il subacqueo e il relitto, racchiuden-
doli in un loro mondo.    
L’utilizzo di obiettivi differenti è ben studiato in 
funzione di un progetto pensato.
La narrazione è fluida, ben calibrata tra esperien-
za personale e racconto storico. 
Un buon reportage capace di portare con sé il let-
tore e tenerlo stretto fino all’ultima riga.
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Complimenti vivissimi ancora ai premiati. Purtroppo, causa lockdown, non abbiamo potuto fare la 
consegna fisica della Menzione d’Onore e delle Nikonos in Ceramica dell’artista Michele Puzzo di 
Milano.
La consegna è solo rinviata, sul Palco di Eudi Show. 
Li applaudiremo insieme!

Per vedere tutti i lavori presentati a questa edizione, ma anche quelli delle edizioni precedenti, potete 
farvi una ”passeggiata” sul nuovo sito www.hdsitalia.it nella sezione Trofeo A.Ghisotti. 

http://www.hdsitalia.it
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Ci scusiamo per la pubblicazione tardiva di questa 
notizia,  HDS NOTIZIE  sarebbe dovuto uscire a feb-
braio in occasione dell’EUDI SHOW, la manifesta-
zione è stata rinviata causa COVID 19 e purtroppo 
anche noi ci siamo dovuti fermare. 

Felsina Factory ha iniziato la collaborazione con il 
Museo Nazionale delle Attività Subacquee, organiz-
zando una prima esposizione, il “Presepe d’artista” e 
altre opere di Leonardo Santoli, dedicata all’arte visiva. 
La mostra, curata da Sandro Malossini, è rimasta aperta 
dal 20 dicembre 2019 al 12 gennaio 2020. 
L’evento rientra nelle manifestazioni volute e promos-
se dal curatore museale del MAS, Vincenzo Cardella.             
Le opere di Leonardo Santoli che sono state esposte, 
accanto alle due grandi tele  dedicate al tema natali-
zio e realizzate appositamente per l’occasione, ap-
partengono ad uno degli ultimi cicli pittorici ai quali 
si è dedicato l’artista: il mondo sottomarino popolato 
di conchiglie e pesci, curiosi subacquei scoprono il 
mondo segnico di Santoli che popola anche i fondali 
più scuri e abissali dei propri loghi, capace di resiste-
re  all’acqua e al freddo delle profondità per illumi-
nare di azzurro anche un Presepe che  pare scaldar-
si al colore della natività e della fantasia dell’artista. 
Leonardo Santoli (Firenze 1959) si è diplomato all’Ac-
cademia dei Belle Arti di Bologna, ha insegnato nelle 
Accademie di Torino, Lecce, Urbino, Genova e Verona, 

attualmente  è docente di Pittura all’Accademia di 
Bologna. Nei primi anni ’80 ha fatto parte del gruppo 
“Arcaici di fine secolo”, ha poi tenuto numerosissime 
mostre personali in spazi privati e pubblici. Ha collabo-
rato assiduamente con Lucio Dalla, con Luca Carboni 
per il quale ha anche realizzato scenografie per il tour 
europeo del 1996 con Eros Ramazzotti e Jovanotti. 
Ha all’attivo numerose pubblicazioni e libri d’artista. 
Il “Presepe d’artista” esposto nella “vetrina museale” 
antistante la piazza, è stato visibile dall’esterno del 
MAS anche dal tramonto all’alba.   L’iniziativa è stata 
patrocinata dalla Regione Emilia Romagna e dalla Pro 
Loco di Marina di Ravenna.

ATTIVITÀ AL MAS
Natale 2019 

Il “Presepe d’artista”

STANDARD 
DIVING
EQUIPMENT
Van Polanenpark 182, 
2241 R W Wassenaar, Holland
Tel. (+) 31 70 511 47 40 
Fax (+) 31 70 517 83 96

www.nautiekdiving.nl
nautiekvof@planet.nl
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Per chi ama leggere storie e avventure legate allo 
spionaggio, al thriller e al noir, la collana di ro-
manzi “Segretissimo” è quello che fa per lui.
Il primo numero di questa collana esce nell’otto-
bre del 1960 e il caso vuole che già nella coper-
tina di questo “n. 1” dal titolo Russia Missione 
“A” ci sia una scena subacquea.

“Segretissimo” - 1968.06.27.

I primi dodici numeri della collana sono tutti a 
nome del romanziere Jean Bruce, mentre dal tre-

dicesimo numero si alternano diversi altri nomi, 
così come a fasi alterne anche la frequenza delle 
edizioni che varia da settimanale a quindicinale e 
anche a mensile, così come lo è tutt’ora.

“Segretissimo” – 1966.09.08

Ritornando al tema di nostro interesse, che non 
sono le vicende più o meno avvincenti raccontate 
nei tantissimi libri, ma i disegni a tema subac-
queo delle loro copertine, sappiamo che quelle 
dei primi dodici numeri sono state disegnate da 

Fin dal 2009 nel sito web di HDSI è presente una pagina dedicata alle collezioni “subacquee” dei 
soci che purtroppo non ha avuto molta fortuna. Ora detta pagina è stata trasportata nel nuovo sito 
a questo link:

https://www.hdsitalia.it/biblioteca-hds-italia/collezioni-private/
e aspetta solo di essere arricchita con le immagini delle collezioni di noi soci di qualsiasi tematica 
esse trattino.
Recentemente la nostra infaticabile webmaster, Betti Gatti Ghisotti, ha inserito la mia piccola col-
lezione/raccolta di 50 libri della collana “Segretissimo”, tutte con copertina a tema subacqueo, 
ovviamente, preceduta da questa breve introduzione.  

Copertine subacquee
di “Segretissimo”

di Faustolo Rambelli

https://www.hdsitalia.it/biblioteca-hds-italia/collezioni-private/
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Ferenc Pintèr, mentre dal tredicesimo numero, il 
n. 2 di novembre 1961, fino al n. 1149 del 13 
maggio 1990 sono state monopolio di quel bra-
vissimo illustratore e pittore che è stato Carlo 
Jacono (1929-2000) formatosi all’Accademia di 
Belle Arti di Brera che già dieci anni prima, ap-
pena ventunenne, ebbe l’incarico di illustrare le 
copertine della collana “Giallo Mondadori”.

“Segretissimo” – 1973.09.13

“Segretissimo” – 1969.10.09

È ovvio che stante i trent’anni di lavoro per 
“Segretissimo” la maggior parte delle copertine 
subacquee che fanno parte di questa collezione - 
ad oggi composta da 51 copertine - sono a firma 
di Jacono i cui disegni sono tutti racchiusi in un 
cerchio, mentre dopo di lui si sono alternati altri 
illustratori e varie impostazioni della copertina.

All’interno della “Collana Segretissimo” esisto-
no inoltre delle sub-collane di vari scrittori de-
dicate ai loro specifici personaggi, ovviamente e 
comunque tutti dei  superman nonchè irresistibili 
sciupafemmine quali:
-	“Il Tigre” alias il Capitano di Corvetta Wil-

liam Martin, personaggio di Ken Stanton;
-	“OS117” alias Hubert Bonisseur de la Bath, 

personaggio prima di Jean Bruce e poi della 
moglie Josette Bruce.

-	“SAS” alias Sua Altezza Serenissima Malko 
Linge, personaggio di Gérard de Villiers.

“Segretissimo” – 1992.12.20

Bibliografia:
Wikipedia: “Segretissimo” e “Carlo Jacono”
Jacono, tutte le copertine per Segretissimo – Fondazione 
Rosellini, Tecnostampa, 2008.
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Gli uomini ramarro
di Francesca Giacché

Tutti quanti conosciamo gli “uomini rana” e le 
loro leggendarie imprese durante la seconda 
guerra mondiale, ma non tutti forse hanno sen-
tito parlare degli “uomini ramarro”. Non si trat-
ta di supereroi dell’omonimo fumetto anni ’80, 
ma di subacquei specializzati degli anni ’40. Li 
troviamo sulla copertina de “L’illustrazione del 
popolo”, supplemento della “Nuova Gazzetta 
del Popolo”, del 9 Marzo 1947, riprodotti dalla 
matita di Mario D’Antona. 
Richard Evelin Byrd,  aviatore ed esplorato-
re, ammiraglio della U.S. Navy, tra il 1928 e il 
1947 organizzò quattro spedizioni in Antartico,  
il 29 novembre 1929 fu il primo a sorvolare il 
Polo Sud (ma non il Polo Nord, nonostante l’a-
vesse dichiarato).
La quarta spedizione, denominata “Operazione 
Highjump” (“The United States Navy Antartic 
Developents Program, 1946-47”), comandata 
da Richard Cruzen, ma organizzata e co-diretta 
da Byrd fu quella di più vasta portata, impe-
gnando 4.700 uomini, 13 navi  e diversi aerei.  
Tra i vari obiettivi dell’operazione c’era quello 
di addestrare  il personale e testare i materiali 
per operazioni in zone fredde e di sperimentare 
la resistenza del corpo umano alle bassissime 
temperature polari, è così che “Alcuni specia-
listi dei reparti d’assalto della Marina si sono 
tuffati nelle gelide acque del Mare di Ross e 
hanno percorso a nuoto uno specchio d’acqua 
mentre medici e tecnici controllavano l’espe-
rimento. Gli “uomini ramarro”, così sono de-
nominati gli audaci, indossavano un vestito di 
gomma leggerissima aderente al corpo e porta-
vano sul capo una specie di cappuccio. Agli oc-
chi, spessi occhiali, e alla bocca un respiratore 
artificiale. Dopo un tuffo, essi sono riemersi e 
hanno percorso lo specchio di mare a larghe 
bracciate, risalendo quindi sulle imbarcazioni 
dove li attendevano apposite docce calde e bot-
tiglie di whisky. I medici che hanno controllato 
lo stato dei “ramarri” hanno dichiarato che se 
gli uomini non avessero indossato gli apposi-
ti vestiti di gomma non avrebbero resistito che 

pochi secondi e la morte li avrebbe colpiti ful-
minea. Uno dei protagonisti dell’impresa ha 
detto che il freddo era “atroce”. Ad ogni modo, 
l’esperimento è stato interessantissimo soprat-
tutto dal punto di vista scientifico.”
Nel corso di questa spedizione sono state effet-
tuate anche le prime immersioni americane in 
Antartide in acque libere da parte dei subacquei  
della squadra di demolizioni subacquee  del-
l’“Operazione Highjump”.  La  prima immer-
sione è stata fatta all’inizio del gennaio 1947 
dal comandante Tommy Thompson e dal capo 
John Marion Dickison per ispezionare un’eli-
ca del sottomarino USS Sennet (SS408) che 
aveva subito danni tra i ghiacci del Mare di 
Ross. I subacquei indossavano sottili mute di 
gomma e diversi strati di biancheria intima di 
lana come protezione termica,  maschere “Jack 
Brown” e autorespiratori a ossigeno Desco. A 
proposito di queste immersioni, John Dickison 
riferì in un'intervista che il suo incarico nel-
l'“Operazione Highjump” era quello di imbar-
carsi sul sommergibile USS Sennet 4081) per 
montare una fotocamera aerea del tipo K-20 
nelle cesoie del periscopio, quindi immerger-
si sotto il ghiaccio del Mar di Ross e scattare 
alcune fotografie dal fondo. Il tutto per scopi 
scientifici. Quando s'immersero però scopriro-
no che l'ecoscandaglio era “sotto-sopra” e in 
immersione non funzionava. Riuscì a scattare 
alcune foto con l'attrezzatura portatile, quando 
il sommergibile “fu catturato”  dal ghiaccio, 
Dickison riuscì a scattare alcune fotografie con 
l'attrezzatura portatile che mostrarono una vite 
piegata e un pezzo saltato via. L'attrezzatura ri-
sultò quindi inutilizzabile e dovettero raggiun-
gere Wellington, in Nuova Zelanda per le ripa-
razioni.

1) Tra la fine del 1946 e l'inizio del 1947, durante 
l'“Operazione Highjump” in Antartico furono installate a 
bordo di questa unità apparecchiature Sonar che per la pri-
ma volta furono utilizzate sotto il ghiaccio. 
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È on line il nuovo sito
HDS Italia!

www.hdsitalia.it

Ci abbiamo lavorato con passione e cura pen-
sando a tutti voi, e oggi è finalmente pronto. 

Il nuovo sito HDS Italia ha una nuova gra-
fica moderna, è più facile da sfogliare, ricco 
di contenuti, riorganizzato per rendervi piace-
vole la navigazione. 

Tutto a portata di mano, per entrare nel vivo 
della nostra associazione ed essere sempre 
aggiornati sul nostro mondo: Il Museo, la Bi-
blioteca, Eudi Show, Convegni, Trofeo An-
drea Ghisotti e tanti articoli.

Naturalmente, i vostri commenti ed eventuali 
segnalazioni di refusi sono i benvenuti.
Per queste o altre comunicazioni riguardanti 
il sito, scrivete a webmaster@hdsitalia.it

SITI AMICI.
Sono i siti dei nostri Soci. Una vetrina per far 
conoscere la porpria attività.
Vi invitiamo a visitarla e a verificare, se in-
teressati, che il vostro indirizzo web sia in 
elenco:https://www.hdsitalia.it/siti-amici/  

COLLEZIONI PRIVATE.
Alla paginahttps://www.hdsitalia.it/bibliote-
ca-hds-italia/collezioni-private/, i Soci che 
lo desiderano, possono pubblicare le proprie 
collezioni di qualsiasi tipo, comefumetti, li-
bri, oggetti, raccolte, fotografie ecc.
Il sito è in continua evoluzione e aggiorna-
mento, e vuole essere sempre più sul pezzo, 
moderno e completo.
Mettetelo nei preferiti, per non perdervi nul-
la!
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E ANCHE LE MAIL SONO NUOVE: 

ATTENZIONE, sono cambiate anche le nostre mail di contatto, prendete nota! 
 

PRESIDENZA - FAUSTOLO RAMBELLI   presidenza@hdsitalia.it 
SEGRETERIA - FRANCESCO GRASSI segreteria@hdsitalia.it 

MAS - VINCENZO CARDELLA  museo@hdsitalia.it 
BIBLIOTECA - VINCENZO CARDELLA biblioteca@hdsitalia.it 

EUDI SHOW - FABIO VITALE eudishow@hdsitalia.it 
HDS NOTIZIE - GAETANO CAFIERO (Direttore), FRANCESCA GIACCHÉ (Capo redattore) 

hdsnotizie@hdsitalia.it 
TROFEO ANDREA GHISOTTI  - ELISABETTA GATTI GHISOTTI, ROSSELLA PATERNÒ

trofeoghisotti@hdsitalia.it 
TECNOLOGIA STORICA - GIAN CARLO BARTOLI tecnologiastorica@hdsitalia.it 

VIDEO/CINETECA - VITTORIO GIULIANI RICCI videocineteca@hdsitalia.it 
SITO WEB    webmaster@hdsitalia.it
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